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In un misto di finzione e realtà, di novella e autobio-
grafia, Robert Greene ci offre una testimonianza in
presa diretta del mondo del teatro elisabettiano nei
suoi aspetti più significativi e (forse) del suo princi-
pale esponente, William Shakespeare.

UN SOLDO DI SENNO
AL PREZZO DI UN SALATISSIMO

PENTIMENTO

Nel quale si descrivono la follia della giovinezza, 
la falsità dei loschi adulatori, l’abiezione del negligente 

e le malefatte di cortigiane ingannatrici

anamorfosi
7 Robert Greenecollana diretta da Annamaria Laserra

«Sì, non fidatevene, perché c’è un corbaccio rampante
abbellito con le nostre piume, che con il suo cuore di ti-
gre avvolto in una pelle d’attore presume di essere al-
trettanto capace quanto il migliore di voi di infarcire
versi sciolti, ed essendo un factotum senza pari si ritiene
nella sua presunzione l’unico Scuoti-scena del paese...»
è uno tra i brani più citati dagli studiosi di Shakespeare,
che vedono nell’astio del suo autore la prova del succes-
so e della fama del drammaturgo di Stratford sin dagli
albori della carriera londinese. Siamo nel 1592, il poli-
grafo di successo Robert Greene, negli ultimi istanti di
vita, scrive il suo Groats-worth of Witte Bought with a
Million of Repentance (Un soldo di senno al prezzo di
un salatissimo pentimento), un testo di  grande varietà di
generi e registri nel quale la novella tipicamente rinasci-
mentale costituente il grosso della narrazione – riscrit-
tura in chiave parodica della parabola del figliol prodi-
go con protagonisti un usuraio, i suoi due figli e una cor-
tigiana senza scrupoli – lascia spazio ad alcune pagine in
cui l’autore, togliendosi la maschera fittizia e rivolgen-
dosi direttamene ad amici e colleghi – A quei gentiluo-
mini, conoscenze di vecchia data (Christopher Marlowe,
Thomas Nashe, George Peele?), che dedicano il loro in-
gegno a comporre drammi, R. G. augura un migliore
esercizio e la saggezza per prevenire i suoi stessi eccessi –,
esce allo scoperto per parlare di sé stesso e della propria
dissipatezza. Al di là dell’aspetto penitenziale espresso
sin dal titolo del libello, queste parti di Groats-worth of
Witte rivestono un notevole valore dal punto di vista
storico-letterario perché offrono uno spaccato del tea-
tro  elisabettiano dal suo interno, riportando precise no-
tizie su come lavoravano i drammaturghi, su quale era il
loro rapporto con gli attori, sul loro ruolo all’interno
delle compagnie, sui loro problemi di carattere finanzia-

rio... Si tratta di informazioni importanti per la cono-
scenza di quel mondo che, al di là di tutto, vista la scar-
sità di documentazione fin qui pervenutaci, è sempre
vissuto in un’indeterminatezza mista a finzione.

Valerio Viviani insegna letteratura inglese presso l’Uni-
versità della Tuscia (Viterbo). Il suo interesse si è
concentrato prevalentemente sull’opera di autori elisa-
bettiani e contemporanei con vari studi su Sir Philip
Sidney, Thomas Nashe, Christopher Marlowe, Ian McE-
wan, Graham Swift, Kazuo Ishiguro. Ha pubblicato i vo-
lumi Il gioco degli opposti: modelli neoplatonici nella
drammaturgia di Christopher Marlowe (1998), La storia
e le storie: quattro romanzi contemporanei (2003) e Gra-
ham Swift (2010). Ha tradotto Lenten Stuff di Thomas
Nashe (Piatto di quaresima, 1994) e curato la versione
italiana di The Changeling di Thomas Middleton e Wil-
liam Rowley (I lunatici, 2004). Fa parte del comitato
scientifico della “Rivista di Letterature Moderne e Com-
parate” e delle collane Anamorfosi/Testi (Euno), Saggi
critici (Pacini), Studi di letterature moderne e compa-
rate (Pacini).
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